Belgio.  

Stato europeo, situato tra 2° 32ª e 6° 24' long. E. e 49° 29' e 51° 30' lat. N. Superficie 30,518 kmq. Ab. 9.927.612 ca. Capitale Bruxelles.

Geografia. 

Confini, Il B. è limitato a nord dall'Olanda e dal Mare del Nord, ad est dalla Germania e dal Lussemburgo, a sud e ad ovest dalla Francia. La posizione geografica è molto felice, perché penetrano nel B. le vie provenienti dall'Europa centrale e dirette al Mar del Nord e all'Inghilterra e le vie provenienti dal nord-Europa dirette in Francia. I confini non sono in nessun punto naturali, anzi i limiti fisici spesso divergono verso altri stati con i medesimi caratteri e spesso è il linguaggio a determinare una separazione. La lunghezza del confine terrestre è di 1380 km, quella della linea di confine è di 65 km.

Aspetti geofisici.

 Il B. partecipa della regione delle montagne medie dell'Europa centrale e della zona di bassipiani che la cinge a ovest e a nord. La regione delle medie montagne centro-occidentali è rappresentata dalle Ardenne, altipiano che raggiunge i 692 m con lo Hohes Venn al confine col Lussemburgo. In questo altipiano, occupante gran parte del sud-est, un tempo acquitrinoso per vasti tratti, le aree coltivate si alternano a zone boschive, dense di querce e faggi.

Verso nord-ovest il rilievo è variato dalla presenza di pieghe formate dall'alternarsi di calcari e arenarie. Si succedono così una serie di depressioni e creste, di cui le prime sono abitate e coltivate, mentre le seconde sono boscose e solitarie. La permeabilità del calcare determina in alcune zone grandiosi fenomeni carsici, come i fiumi riaffioranti dopo un corso sotterraneo, gli inghiottitoi e le doline, le grotte naturali famose per la grandiosità e la bellezza delle concrezioni calcaree quali le grotte di Han, e le numerose sorgenti. Questa regione, che in nessun posto s'alza oltre i 350 m, è divisa dalla profonda valle della Mosa in due parti. La valle della Sambre è continuata dalla depressione ampia in cui scorre l'Haine, costituente uno dei più notevoli elementi strutturali del territorio belga perché lo divide in Alto B. e Medio e Basso B.

Al di là di tale solco si estendono le colline e le basseterre del B. nord-occidentale che scendono fino al livello del mare e formano il Bacino belga, una regione depressa che si collega al Bacino di Londra, al quale restò unita fino all'inizio del Quaternario.

Agli altipiani ed alle ondulazioni collinose seguono bassipiani secondo l'affioramento di sabbia o argilla. Il bassiopiano delle Fiandre acquista una particolare fisionomia nella Marittima separata dal mare da una catena di dune. Questa è una zona piatta che l'Opera dell'uomo ha prosciugato, difesa con dighe e trasformata in una serie di polders, fertilissimi perché il suolo è formato di argilla. Nella Fiandra interna vi è una serie di rilievi denominati monti (M. Castel, M. di Fiandra, M. di Renaix), ma essi superano appena i 150 m e non sono altro che una serie di colline sabbiose; tuttavia hanno grande risalto nel paesaggio basso e monotono. La Piana Marittima è chiusa verso il mare da una catena ininterrotta di dune, le quali determinano una costa rettilinea e uniforme e impediscono il sorgere di porti. Su questa costa ha infatti vita un solo porto di notevole importanza, quello di Ostenda.

Nell'estremità sud-orientale del B. vi è una zona ondulata che si estende ai piedi dell'altipiano delle Ardenne. Dal punto di vista geologico, qui si trovano terreni del Triassico e del Giurassico sovrapposti a terreni antichi del Primario.

Idrografia

 Il B. è solcato da fiumi copiosi. La massima parte delle acque del Medio e Basso B. si raccolgono nella Schelda e scendono verso la zona degli estuari della Zelanda. Il bacino della Schelda, di cui appartengono al B. solo 200 km di corso e 14.660 kmq di superficie, si divide in due parti, L'una è formata dalla Schelda propriamente detta e da una serie di affluenti, tra cui il Lys e la Dendre, i quali seguono la direzione sud-ovest - nord-est. L'altra è costituita dai fiumi che si raccolgono nel Rupel fluente in direzione perpendicolare rispetto a quella della Schelda. Il Rupel è nel B. abbondante di acqua e a regime regolare, alimentato da piogge che cadono tutto l'anno. Attraverso l'estuario della Schelda occidentale una forte ondata di marea risale tale fiume e gli affluenti, penetrando addentro nel territorio belga: ad Anversa raggiunge e supera i 4 m e continua a risalire il fiume sino a Gand; risale il Rupel e, attraverso questo, l'intero corso della Nethe; risale la Dyle sino a Muysen e la Senne sino a Hombeck. Il più importante fiume della Fiandra che sfocia per proprio conto al mare è l'Yser, proveniente dal territorio francese. La Mosa, nel tratto del suo corso che appartiene al B. (183 km), attraversa le Ardenne dapprima in una valle in cui descrive meandri tortuosi, quindi entra nel solco che ospita nel suo primo tratto il corso della Sambre, unico importante affluente di sinistra della Mosa. Da destra la Mosa riceve diversi affluenti quali la Lesse, l'Hoyoux, l'Ourthe, che scorrono come la Mosa in direzione sud-nord in valli pittoresche intagliate entro le formazioni dell'altipiano ardennese. La Mosa, la cui valle è profondamente incassata nell'altipiano, è a un livello molto basso e ha una debole pendenza.


Clima.

 Il B. rientra nella regione europea a clima atlantico, ma sia perché si addentra nell'interno, sia per la presenza dell'altipiano delle Ardenne, risente gli influssi dell'Europa continentale e presenta variazioni climatiche regionali assai sensibili. Il regime dei venti è dominato dall'oceano Atlantico: in estate un regime di basse pressioni attira i venti atlantici che spirano in B. in direzione ovest-est. in inverno un marcato anticiclone muove i venti da sud a ovest, Così in ogni stagione i venti oceanici soffiano sul territorio belga portandovi umidità e precipitazioni. Non sono però nemmeno rari i venti continentali che, provenendo dall'est, provocano, specie in primavera, negli altipiani sud-orientali giornate di gelo e freddo intenso. Nel bassopiano della Fiandra e sulle colline del B. centrale cadono da 600 a 700 mm annui di pioggia, mentre nella zona costiera la media si aggira sui 400. L'altipiano delle Ardenne ne riceve in media oltre 1000 mm e la punta massima è toccata dallo Hohes Venn con 1500 mm annui. Le temperature diminuiscono man mano che dalla costa ci si inoltra verso l'interno. In tutto il basso e medio B. la media di gennaio, il mese più freddo, supera di poco i 0°. Le estati sono più fresche sulla costa che nell'interno: la media di luglio a Ostenda è 17°, a Bruxelles 18°. Nell'altipiano delle Ardenne la temperatura varia da -5° in gennaio a +15° in luglio, ma la lunga durata dell'inverno, la violenza dei venti, il persistere delle nevi, la frequenza delle nebbie e dei temporali creano un clima di montagna. Nonostante l'esigua estensione del territorio, vi è un netto contrasto tra l'Alto e il Medio e Basso B. Il primo ha clima continentale, il secondo clima atlantico.


Flora e fauna.

 Quasi più nulla resta delle densissime aree forestali che un tempo ricoprivano il B., alternate da aree acquitrinose e da terreni perennemente inondati. Dovunque l'uomo ha trasformato il paesaggio abbattendo gli alberi, drenando le acque e coltivando il terreno. Solo in alcune zone, come nelle aree umide e battute dalla salsedine delle coste, si incontrano varietà della flora originaria quali le Schorres e le Slikkes. Anche l'antica fauna che un tempo popolava le foreste, cervi, bufali, lupi, orsi bruni, aquile, è del tutto scomparsa.


Popolazione.

 Il B. è da lungo tempo una delle regioni più densamente popolate d'Europa, L'accrescimento della popolazione è dovuto a cause puramente naturali. Nel 1830, anno in cui il B, si costituì in stato indipendente e in cui la popolazione assommava a ca. 3.785.000 ab., già la natalità superava il 32%, mentre la mortalità si aggirava sul 25%. L'incremento maggiore si ha nelle campagne tra i Fiamminghi, che conservano una profonda fede religiosa e un profondo sentimento della famiglia, mentre tra i Valloni si va sempre più diffondendo il fenomeno della limitazione delle nascite. Nel 1986 i Fiamminghi erano ca. 5.000.000, i Valloni ca. 4.000.000. Nei territori del B. prevalgono due lingue: lingua latina l'una, il vallone, simile ai dialetti della Francia del nord; lingua germanica l'altra, il fiammingo, dialetto del «platt deutsch». Da secoli il limite fra i domini di queste due lingue è immutato: anche dove esse convivono, sopravvivono senza mescolarsi. Il vallone usato nelle province di Hainaut, Namur, Liegi, Lussemburgo; il fiammingo parlato nelle Fiandre, ad Anversa, a Limburgo. Il Brabante è attraversato nel suo centro dal confine linguistico: Bruxelles riassume in sé la dualità dello stato, perchè se il nucleo centrale è fiammingo, la città nuova che le è sorta intorno vallone. Numericamente i Fiamminghi superano i Valloni. Tra i due gruppi vi è anche differenza nei caratteri fisici e nel temperamento. I Fiamminghi sono chiusi, rigidi, attaccati alle loro tradizioni religiose e familiari; i Valloni sono vivaci, ardenti, pronti ad abbracciare le novità. La sorte dei due linguaggi è stata diversa nel corso dei secoli. Il vallone, dialetto facile, divenne la lingua ufficiale e delle classi colte sin dal Medioevo. Tale preminenza fu però osteggiata dopo la costituzione dello stato indipendente dal fiammingo, che nel 1864 venne considerato anche lingua letteraria e il suo insegnamento fu introdotto nelle scuole a parità col francese.

Con 320 ab. per kmq il B. ha una densità molto elevata, ma non uniformemente distribuita. La provincia più popolosa è quella del Brabante con 585 ab. per kmq; la meno popolosa quella del Lussemburgo con 50 ab. Si delinea così una divisione fra l'Alto B. da una parte e il Medio e Basso B. dall'altra. Una zona ad alta densità di popolazione caratterizza tutta la valle della Schelda allargandosi ampiamente nella Fiandra orientale. La valle del Lys con la regione di Courtrai è densamente popolata, come anche l'ampia zona che fa centro a Bruxelles. Le aree più spopolate si trovano nella Parte centrale in quella più elevata dell'altipiano delle Ardenne e nella sezione orientale della Campine.


Economia. 

La rivoluzione industriale ha trasformato la vita del piccolo stato, erede di grandi tradizioni medievali. La presenza di ricchissimi giacimenti di carbone, la fortunata posizione nei riguardi dei traffici, l'aprirsi del libero commercio sull'estuario della Schelda hanno promosso lo sviluppo della grande industria e dei commerci. L'economia belga è largamente legata agli scambi con l'estero; ma la ricchezza del sottosuolo e l'imponente organizzazione industriale consentono larghi margini di autonomia.


Agricoltura.

 Nel B. l'agricoltura ha raggiunto un altissimo grado di perfezione specie nelle Fiandre e nel Medio B. e ciò è evidente dalle alte cifre del rendimento, dalla varietà dei prodotti, dalle sapienti rotazioni. La Piana Marittima delle Fiandre è formata da una serie di polders protetti da dighe e drenati artificialmente, che la fanno rassomigliare a un seguito di giardini: qui si nota più che altrove il lavoro dell'uomo, che non si è limitato a conquistare nuovi terreni all'agricoltura mediante il prosciugamento delle aree paludose e il dissodamento di quelle incolte, ma ne accresce incessantemente la produttività con le colture più adatte, le rotazioni più opportune, l'aiuto dei ritrovati della tecnica moderna.

In complesso i paesaggi agricoli del B. sono molto vari: la Piana Marittima ha grandi e rare masserie, prati e campi verdi generalmente spogli di alberi; la Fjandra interna ha campi divisi e disseminati di alberi; il Brabante e l'Hainaut hanno pianure ricchissime; nelle Ardenne i prati e le colture si alternano in pittoresco disordine ai lembi di bosco e di lande. Nel B. prevalgono le aziende agricole piccole e medie: quelle da 1 a 5 ettari formano i 2/3 del totale, quelle da 5 a 15 ne formano 1/4; quelle da 15 a 50 il 7% e solo l'1% è dato da quelle che oltrepassano i 50 ettari. Dei 3.050.700 ettari della superficie territoriale, il 31% è dedicato alle colture, il 23% a prati e pascoli, il 20% è coperto dai boschi e il 26% è formato da terreni incolti e da suolo improduttivo. Quasi il 57% delle terre coltivate interessa i cereali, fra cui grano, orzo, avena, segala, patate, legumi, barbabietole, foraggio, lino, tabacco.

Grande importanza hanno acquistato in talune regioni le colture di ortaggi, frutta e fiori.


Allevamento. 

L'allevamento del bestiame forma un importante complemento dell'attività agricola vera e propria. Nelle Fiandre e nelle ricche zone agricole del B. centrale esso è associato all'agricoltura; nell'Alto B l'allevamento, basato sui prati e pascoli e sui prodotti dei campi, ha acquistato importanza preponderante; nel polders della Piana Marittima hanno grande estensione i prati ove si fanno pascolare le bestie.

L'allevamento delle vacche da latte ha il suo centro nelle Fiandre e nel Condroz, mentre quello dei bovini da carne prospera nell'Hesbaye; gli ovini sono specialmente diffusi nella Fiandra interna; i suini sono allevati un po' dappertutto tranne che nelle Ardenne e nei dintorni dei grandi agglomerati urbani; la rinomata razza equina del Brabante è portata dalle aziende del Brabante e dell'Hainaut verso la Fiandra, l'Hesbaye e il Condroz, dove l'allevamento viene portato a compimento; nelle Ardenne si alleva una razza di cavalli prodotta dall'incrocio di una razza indigena con quella del Brabante. Nei dintorni dei grandi centri urbani è sviluppata la pollicoltura.

Pesca. 

La pesca ha modesta importanza e al consumo di pesce si provvede con l'importazione dall'estero. Alcuni porti armano battelli da pesca soprattutto per la cattura delle aringhe. Il maggior porto è Ostenda. Nel 1985 sono stati sbarcati in B. 500.000 q di pesce, di cui 1/4 di aringhe, da una flottiglia di motopescherecci della stazza complessiva di oltre 28.000 t.

Risorse minerarie. 

Il sottosuolo belga dà essenzialmente carbone. Il più antico ed esteso bacino carbonifero è quello che attraversa il B. da Mons a Liegi lungo la depressione segnata dall'Haine e dal solco in cui scorrono la Sambre e la Mosa. Si tratta di un bacino lungo 170 km, largo da 3 a 15, con una superficie di oltre 1300 kmq. Questo bacino non è però continuo, perché a valle di Namur si forma un rialzo che divide il bacino dell'Hainaut, a sinistra, da quello di Liegi, a destra, Il primo è più esteso e con i bacini di Mons e Charleroi dà più del 60% della intera produzione belga. Un altro grande bacino esiste nella regione della Campine ed è lungo 80 km e largo da 12 a 20.

La produzione del carbone raggiunse negli anni immediatamente prima della seconda guerra mondiale i 30.000.000 di t. annue. Successivamente si verificò un calo continuo, sia per l'esaurirsi di talune miniere, sia perché al carbone veniva preferito sui mercati internazionali il petrolio. Nel 1986 sono state estratte circa 6,8 milioni di t. di carbone.

Industrie. 

L'economia del B. è fondata prevalentemente sulle industrie, che oggi hanno alti indici di produzione e vanno superando, in genere con successo, il passaggio alla robotizzazione. Il B. ha naturalmente risentito, e risente, della crisi energetica iniziata nel 1973 in seguito alla guerra arabo-israeliana del Kippur. Vi è inoltre da considerare un'elevata conflittualità sociale e un alto costo della mano d'opera.

La grande siderurgia moderna ebbe inizio nel 1820 nella regione di Liegi, dove John Cockerill impiantò il primo forno a puddler. Oggi gli altiforni e le acciaierie si trovano specialmente nei distretti di Charleroi e Liegi e danno alle officine meccaniche nazionali e all'esportazione ferri e acciai battuti, stirati, laminati.

Le vie d'acqua interne sono numerose e hanno grande importanza in tutto il Basso B.: non solo i canali maggiori, che permettono di attraversare la regione da una parte all'altra e si collegano alle reti francese e olandese, ma anche i canali minori che servono al traffico locale. Le comunicazioni col Reno e la Germania avvengono attraverso le vie d'acqua dell'Olanda meridionale, perché i Paesi Bassi si oppongono alla creazione di un canale che colleghi Anversa al Reno in quanto esso distoglierebbe dal porto di Rotterdam una parte del commercio di transito con la Renania.

Accanto alla metallurgia del ferro, fioriscono pure le industrie dello zinco, piombo, rame che lavorano grandi quantità di minerale importato. Queste industrie sono concentrate nel distretto di Liegi e presso Anversa. Collegata all'industria metallurgica è quella meccanica, le cui lavorazioni sono svariate. Le più importanti si trovano nel triangolo Charleroi-Liegi- Namur, ma non ne mancano anche a Bruxelles, Anversa, Gand.

Nei primi anni del 1900, in parte per provvedere ai bisogni delle altre industrie, in parte perché trovava sul posto la materia prima, è sorta in B. l'industria chimica, che dà soprattutto soda e derivati, ammoniaca, acido solforico, azoto sintetico, concimi chimici. In notevole aumento è anche la produzione di energia elettrica che 986 ha raggiunto quasi i 50 miliardi di kwh ed è per il 98% di origine termica.

Il B. ha messo in atto con molto ritardo un programma di costruzione di centrali nucleari e questo per l'opposizione dei socialisti e degli ecologisti. Due centrali sono entrate in funzione nel 1982.


Industria di primissimo ordine è quella del vetro, che lavora specialmente per l'esportazione in un raggio vastissimo. Sono famose le officine di Val St. Lambert presso Liegi.

Esistono numerose altre industrie: della gomma, carta (450.000 t annue), calzature (18.000.000 di paia di scarpe), pelli, tabacco, margarina (oltre 1 milione di q), birra (oltre lo milioni di hl), alcool, derivati del petrolio lavorati nelle grandi raffinerie del porto di Anversa.

Un altro grande ramo dell'industria belga è formato dall'industria tessile, che vanta una gloriosa tradizione. La più importante è l'industria del cotone concentrata soprattutto a Gand. Con ca. 3.000.000 di fusi installati nei cotonifici, il B. è ad uno dei primi posti in Europa e all'ottavo posto per i telai meccanici (ca. 68.000). Gand è anche il maggior centro dell'industria del lino: famose sono le tovaglie e la batista delle Fiandre. Il maggior centro dell'industria laniera è Verviers in provincia di Liegi, dove prosperano jutifici, canapifici e fabbriche di rayon. Collegate alle industrie tessili sono quelle dell'abbigliamento, che fioriscono a Bruxelles e nelle altre grandi città. Un particolare ricordo merita la fabbricazione dei merletti, che ha i suoi centri a Bruxelles, Bruges, Malines, Courtrai, famosa pure per i guanti.

Trasporti e comunicazioni. 

Il B. può chiamarsi il paese delle ferrovie, perché in esso le linee ferroviarie raggiungono una densità eccezionale. Attualmente possiede una rete ferroviaria di 4100 km, più 7500 km di linee secondarie e vicinali.

La rete delle strade, divise in statali, provinciali e comunali, ha una lunghezza di 60.000 km, compresi i 18.000 di vie di grande comunicazione, fra cui la magnifica autostrada Bruxelles-Ostenda.

Il B. possiede nel porto di Anversa uno dei maggiori sbocchi dell'Europa centrale nel mare del Nord e una gran parte del suo movimento è dato dal commercio di transito: più di 1/3 delle merci che entrano in questo porto proseguono per via d'acqua o ferrovia per la Germania e la Francia; ugualmente per le merci caricate in tale porto. Altri porti del B. sono: Ostenda, importante per il solo traffico di viaggiatori; Gand, collegata al mare dal canale di Terneuzen (17 km); Bruges dal canale di Zeebrugge (10 km); Bruxelles da un canale che la unisce al Rupel (27 km).

Negli ultimi anni si sono enormemente sviluppati i traffici aerei gestiti dalla società Sabena, la cui rete si estende su tutto il mondo; il governo detiene il 51% del pacchetto azionario della Sabena, che serve 89 città in 52 stati. Dal 1957 funziona un regolare servizio di elicotteri per l'Olanda, Germania e Francia.

Governo e amministrazione.

 Il B. è una monarchia costituzionale rappresentativa e ereditaria. Il re è il capo dello stato e la sua persona è inviolabile, Divide il potere legislativo con le due Camere che formano il Parlamento, la Camera dei rappresentanti e il Senato, eletti per 4 anni; promulga le leggi ed esercita il potere esecutivo di concerto con i ministri, i quali sono responsabili di fronte al Parlamento. I ministri sono nominati dal re che li sceglie di preferenza fra i membri del Parlamento. La successione al trono è assicurata al primogenito dei discendenti della Casa di Sassonia-Coburgo con esclusione delle donne. In assenza di un maschio, il re nomina il successore con l'approvazione del Parlamento.

Fin dal 1949 la Camera dei rappresentanti è composta di 212 membri, uno ogni 43.000 abitanti. I deputati sono eletti in suffragio diretto e universale dai cittadini di ambo i sessi che abbiano compiuto i 25 anni di età e la distribuzione dei seggi tra le varie liste è stabilita dal sistema di rappresentanza proporzionale. Dei senatori, 106 sono eletti insieme con i deputati, 46 dai Consigli provinciali e 23 per coopzione, per un totale di 175.


Amministrativamente, il B. è diviso in 9 province, in cui la massima autorità esecutiva è il governatore, di nomina reale su proposta del ministro degli Interni. Il potere legislativo della provincia risiede nel Consiglio provinciale eletto per 4 anni. La provincia si divide a sua volta in distretti, a capo dei quali vi è un capo-distretto; i distretti si dividono in comuni retti da un borgomastro, che rappresenta il potere amministrativo.

Tabella delle principali città


Colonie.

La crisi del colonialismo, determinatasi dopo il secondo conflitto mondiale, ha investito il vasto impero creato dal Belgio in Africa. Il Congo, una delle maggiori sorgenti della prosperità belga, ricco di minerali tra i quali molti cosiddetti atomici, ha ottenuto nel 1960 l'indipendenza: i tentativi dei Belgi di controllarne egualmente la vita economica attraverso governi e camarille locali di propria fiducia, hanno provocato la reazione di un movimento nazionale. I territori di Ruanda e Urundi, posseduti in mandato dal B. fin dal 1919, furono nel 1946 affidati dalle Nazioni Unite in amministrazione fiduciaria al governo belga. Nel 1962 sono divenuti uno stato indipendente col nome di Burundi, di cui fa parte anche la regione del Ruanda.


Storia.

 La regione anticamente abitata dai Belgi (v.), assai più estesa del B. attuale, fu conquistata da Giulio Cesare nel 57 a.C. durante la guerra che prese il nome di belgica proprio per l'accanita resistenza opposta da quelle popolazioni; i Belgi misero in campo ben 300.000 uomini e nonostante la defezione della tribù dei Remi, la sola dichiaratasi contraria alla guerra contro i Romani, contesero il territorio palmo a palmo, ma vennero infine costretti a piegarsi nella battaglia sulla Sambre; anche le successive rivolte degli anni 54, 53 e 52 a.C., nelle quali i Belgi ebbero come alleati gli Eburoni e gli Svevi, furono soffocate nel sangue. Augusto fra il 14 e il 13 a.C. riorganizzò il paese, suddividendolo in 17 civitates, che raggrupparono popolazioni celtiche, come Sequani e Arverni, e tribù germaniche; successivamente la regione venne colonizzata dai Romani e ripartita in 4 province dalle quali sorsero nei secoli nuove formazioni politiche e precisamente le 2 belgiche, con capitali a Treviri e a Reims e le 2 germaniche, con capitali a Magonza e a Colonia. I Franchi Salici nel sec. IV occuparono il Brabante, lasciando la loro impronta nella lingua e nei costumi fiamminghi; più tardi i Normanni, discesi dalla Gran Bretagna sul vicino continente, iniziarono una vasta penetrazione e costituirono un ducato sulle coste dei Paesi Bassi, estendendosi poi a Louvain, lungo il Reno, da Aquisgrana a Treveri e nell'Olanda; ma nel frattempo le province belghe erano passate in gran parte sotto il dominio dell'impero franco, finché, col trattato di Verdun (843), esse furono divise tra la Francia e la Germania, ai cui destini rimasero poi legate sino agl'inizi del sec. XIX. Nel '400 le regioni belghe erano già divenute molto prospere dal punto di vista economico e alcune loro piazze, come per esempio quella di Bruges, nel B. vero e proprio, costituivano il luogo d'incontro d'importanti correnti di traffico tra i mercanti del Nord-Europa, in primo luogo inglesi e anseatici, e quelli genovesi e veneziani che vi giungevano per via di terra e talvolta superando i pericoli della navigazione oceanica attraverso lo stretto di Gibilterra e l'Atlantico. Furono in gran parte proprio motivi di indole economica, oltre ad affinità di lingua, usi e costumi, che determinarono il secolare movimento di evoluzione politica per cui i territori della Fiandra e quelli della Lotaringia finirono per distaccarsi rispettivamente dalla Francia e dalla Germania con l'aspirazione a unirsi in un solo stato indipendente. Alla vigilia della Rivoluzione francese il fermento indipendentista aveva già raggiunto vaste proporzioni: la borghesia belga, rinvigorita dai provvedimenti anticlericali e antinobiliari di Giuseppe II, aspirava ormai a distruggere anche la costruzione politica che l'imperatore aveva frettolosamente sostituito alle vecchie impalcature e a innalzare un nuovo edificio politico nel quale la classe mercantile avesse la sua parte. L'alleanza patriottica belga, che ebbe sede a Breda e contò oltre 40.000 iscritti, fra cui alcune migliaia organizzati in un regolare esercito, preparò i movimenti insurrezionali di Liegi, di Gand, ecc., e bandì il programma della costituzione degli Stati uniti del Belgio a somiglianza di quanto era stato realizzato dalle colonie inglesi d'America. Dopo la Rivoluzione francese, della quale subì naturalmente tutte le vicissitudini, il B. fu costituito in Dipartimento della Repubblica francese, ma i trattati di Vienna assegnarono il B. al nuovo regno dei Paesi Bassi. In realtà tale regno, istituito per Guglielmo di Nassau-Orange, figliolo dello Statolder scacciato anni prima dai Francesi, venne creato per opporre una barriera contro l'eventuale rinnovarsi di attacchi francesi ai danni della Germania. Fu quello un periodo di decadenza per le province belghe, soprattutto perché il nuovo sovrano riservò un trattamento di privilegio ai suoi vecchi possedimenti olandesi, dai quali scelse in maggioranza i ministri e i funzionari e dove stabilì le amministrazioni pubbliche più importanti. La rivoluzione francese del 1830 offrì ai Belgi l'occasione per liberarsi del giogo olandese; il movimento insurrezionale scoppiò nell'agosto di quell'anno a Bruxelles con una rivolta del proletariato cittadino contro la tassa sul macinato che aveva fatto aumentare il prezzo del pane, e si estese rapidamente agli operai delle nuove fabbriche industriali e al resto del paese. Il primo re dei Belgi, Leopoldo I, giurò la costituzione democratica, compilata sulla falsariga dell'ultima carta francese, il 21 luglio 1831, ma il nuovo stato indipendente fu riconosciuto solo nel 1839 da re Guglielmo, dopo numerosi tentativi e attacchi olandesi.

Nel biennio 1848-1849 anche il B., come gli altri paesi minori d'Europa, fu investito dall'ondata rivoluzionaria che tornava ad inalberare la bandiera repubblicana: numerosi tentativi di esuli repubblicani francesi e belgi per rovesciare la monarchia, frammisti a rivolte di operai e proletari delle principali città manifatturiere, misero in difficoltà il governo. Si ebbero allora varie riforme che ristabilirono una situazione di equilibrio. Frattanto l'attività industriale faceva rapidi progressi e ciò determinò il diffondersi anche nel B. del socialismo. Nel 1909 a Leopoldo II successe Alberto I, sotto il cui regno proseguirono i contrasti e le lotte fra i diversi partiti politici e in particolare fra liberali, cattolici e socialisti, come accadeva in tutti i paesi europei. Lo scoppio della 1ª Guerra Mondiale trovò tuttavia il B. in condizioni floride e convenientemente armato; l'ultimatum tedesco del 2 agosto 1914, in cui si affermava che notizie sicure lasciavano prevedere una marcia di truppe francesi e inglesi attraverso il territorio belga per attaccare alle spalle le province germaniche, violò la neutralità del B. e il paese fu invaso dagli eserciti tedeschi. In realtà quell'ultimatum era stato preparato da moltissimo tempo e sottoposto sin dal 26 luglio dallo Stato maggiore all'approvazione del ministero degli Esteri; a nulla valse la resistenza organizzata dal re, costretto fra l'altro a trasferire la sede del governo prima ad Anversa, poi a Furnes e infine a Le Havre, perché tutto il territorio belga fu occupato dai Tedeschi e venne dal generale Bissing sottoposto a una durissima forma di amministrazione militare per oltre tre anni. La resistenza spirituale contro gli invasori si incarnò negli atteggiamenti della popolazione e fu altrettanto grave per i Tedeschi quanto il valore mostrato sui campi di battaglia dal piccolo contingente di truppe belghe sfuggito a suo tempo alla distruzione e che combatté nelle Fiandre a fianco a fianco con gli alleati occidentali. Il trattato di Versailles (1919) restituì al B. gli antichi confini con l'aggiunta dei piccoli territori di Moresnet, Eupen e Malmedy e di una parte dell'Africa orientale già tedesca, che veniva ad aggiungersi ai territori congolesi, costituiti da Leopoldo II come stato libero nel 1885 e trasmessi in eredità al B. nel 1908. La conquista più importante per il B., nelle trattative per la pace, non fu però il lieve aumento territoriale in Europa e in Africa, ma il riconoscimento da parte della Germania dell'abrogazione dei vecchi trattati del 1839, ormai superati da tempo e il cui contenuto si era palesato insufficiente a proteggere il paese dall'aggressione nemica. Cominciò intanto il lavoro della ricostruzione per rianimare le diverse attività economiche; vennero raggiunte intese con i Paesi Bassi e col Lussemburgo, fu riformata la legge elettorale e concesso il voto alle donne; altre riforme erano in preparazione ad opera del governo socialista di Spaak, allorché cominciò a profilarsi la minaccia di un nuovo conflitto mondiale.

Dopo lo scoppio delle ostilità, sebbene il B, avesse proclamato nuovamente la neutralità, la Germania inviò a Bruxelles una nota, affermando che era costretta ad assumere la protezione del paese, e il 10 maggio, col pretesto di aperte violazioni dello statuto neutrale da parte degli alleati occidentali, iniziò l'invasione e l'occupazione militare. Anche questa volta, come nel 1914, la resistenza armata contro i nemici fu coraggiosa e riuscì a rallentare l'avanzata delle truppe tedesche, mentre i ministri si rifugiavano in Francia; alla fine le truppe belghe, schiacciate dalla superiorità tecnica dell'esercito hitleriano, furono travolte insieme con quelle alleate e, dopo la disastrosa battaglia delle Fiandre, la sconfitta subita dai Francesi e la ritirata inglese, Leopoldo III il 28 maggio 1940 chiese e ottenne l'armistizio contro il volere del governo. Allorché il paese fu occupato integralmente dai Tedeschi, mentre il governo andava a rifugiarsi a Londra in segno di protesta e il governatorato del Congo dichiarava pubblicamente la non adesione alle clausole dell'armistizio firmato dal re, cominciò il glorioso periodo della lotta partigiana. Come negli altri paesi europei occupati, le distruzioni provocate dai Tedeschi andarono aggravandosi ulteriormente per gli atti di sabotaggio attuati dalla Resistenza; solo nel settembre 1944 gli hitleriani furono rapidamente scacciati dalle forze alleate col concorso dei partigiani, che eliminarono i più noti esponenti del collaborazionismo. In un primo tempo fu vietato il ritorno in patria al sovrano e venne istituita la reggenza del principe Carlo suo fratello; a capo del governo furono chiamati il Pierlot e successivamente il socialista Van Acker. Dopo numerosi altri governi tornò al potere Spaak, appoggiato dalla concentrazione delle forze socialiste e cristiano-sociali (ex cattolici) e la politica finanziaria subì un nuovo impulso, che consentì al paese di aderire al piano Marshall e all'unione doganale con i Paesi Bassi e il Lussemburgo nota sotto il nome di «Benelux», attualmente assorbita dal MEC; nel 1950, in seguito a un referendum popolare appoggiato dai cristiano-sociali, tornò sul trono Leopoldo III, ma presto il sovrano, osteggiato da una parte dell'opinione pubblica e da alcuni membri dello stesso governo, che lo ritenevano responsabile di condiscendenza verso i Tedeschi, fu costretto a trasmettere i poteri reali al principe ereditario Baldovino (lo agosto 1950) e più tardi ad abdicare (16 luglio 1951).

Successivamente la vita politica e sociale belga fu turbata da vari problemi: in primo luogo l'antico dissidio tra le forze cattoliche e quelle socialiste e laiche assunse spesso proporzioni d'urto, specie in ordine all'istruzione pubblica; in secondo luogo il paese fu scosso da agitazioni, spesso connesse con le crisi ricorrenti nel settore carbonifero; infine si ebbe,nel maggio del 1961, la perdita del Congo, l'attuale Zaire.

Negli anni '60 e '70 la tradizionale rivalità tra Valloni e Fiamminghi divenne una componente dominante nella vita politica belga. Le leggi del 1963 che stabilivano un preciso limite linguistico tra i due maggiori gruppi etnici e il riconoscimento dell'autonomia culturale alla Fiandra e alla Vallonia sembrarono attutire i contrasti, ma la tensione riprese quando nel gennaio del 1968 gli studenti fiamminghi dell'Università di Lovanio cercarono di mettere fuori gli studenti valloni. Per questo incidente il governo presentò, il 7 febbraio 1968, le dimissioni. In realtà al di sotto della rivalità linguistica e culturale vi era il problema del decentramento, che ancora oggi non è stato pienamente risolto. Un governo costituitosi dopo alcuni mesi di crisi bandì nuove elezioni, le quali rivelarono un rafforzamento dei partiti federalisti. Nel 1971 venne approvato un progetto di riforma costituzionale che prevedeva la formazione di quattro regioni linguistiche (di lingua fiamminga, di lingua francese, di lingua tedesca e quella di Bruxelles bilingua). Era anche prevista la costituzione delle tre regioni autonome di Fiandra, Vallonia e Bruxelles. La delineazione delle tre regioni significava in sostanza l'inizio del decentramento amministrativo, linguistico, economico e culturale. Il progetto trovò però la decisa opposizione dei gruppi antifederalisti.

Le elezioni del 1971 non diedero una sicura maggioranza, per cui si successero vari governi, finchè non si giunse alle elezioni anticipate del 1974. Il 17 aprile 1977 vi furono di nuovo elezioni anticipate. Leo Tindemans del partito cristiano-sociale fiammingo formò faticosamente un governo appoggiato dai cristiano-sociali e dai socialisti, che cadde nel 1978 sul problema dell'adozione di un piano anticrisi.Nel 1981, l'8 novembre, si tenevano per la terza volta in 5 anni elezioni anticipate. I risultati delle elezioni non davano indicazioni certe. Comunque Wilfred Martens diveniva capo di un governo di coalizione fra cristiano-sociali e liberali. Nel marzo del 1985 era approvata dopo anni di polemiche l'installazione dei missili americani "Cruise".

Letteratura.

Non esistendo una lingua belga, non si può parlare d'una letteratura in B., almeno fino al sec. XIX, quando si svilupparono correnti che tesero a staccarsi dall'influenza francese. Uno degli iniziatori della letteratura nazionale belga può considerarsi C. de Coster (1827-79) autore d'una Légende d'Uylespiegel, storia d'un Robin Hood fiammingo. Nella 2ª metà del secolo XIX in vari poeti e narratori, come Émile Verhaeren (1885-1916) e Camille Lemonnier (1844-1913), si possono osservare tratti di fusione fra il temperamento fiammingo, meditativo, semplice, chiuso, e quello vallone, più sensitivo e delicato. Questa commistione potrebbe essere presa come caratteristica d'una sorgente letteratura belga, per quanto l'influenza francese sia evidente specie nei narratori che hanno subìto l'attrazione del naturalismo zoliano, Così Maurice Maeterlinck nato nel 1862, divenuto autore di fama mondiale, risulta legato alle correnti simboliste. Una maggiore ispirazione locale si incontra in certi scrittori regionalisti come G. Eekhoud (1854-1927), autore di romanzi e racconti d'ambiente delineati in chiave realistica. Sempre alla fine del secolo XIX due poeti, C. van Lerberghe (1862-1907) e G. Rodenbach (1855-1898), rivelano nei loro versi caratteri più fiamminghi che francesi.

Col XX sec. si ha una prima generazione di poeti e scrittori come Max Elskamp, Paul Spaak, H. Carton de Wiart, Albert Mockel ancora indecisa tra influenza francese e ispirazione nazionale, ma dopo il 1943 i problemi della guerra e del dopoguerra hanno spinto molti giovani autori, o anche autori già precedentemente affermati, ad occuparsi d'una realtà più strettamente belga e a cercare i mezzi d'una formazione letteraria autonoma. Sono oggi conosciuti ed apprezzati, anche fuori del B., scrittori quali Franz Hellens, Marie Gevers, Pierre Bourgeois, André Baillon, Henri Michau.

